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La Scuola per genitori a Perugia
(1993-2010)

Fausta Ciotti

“Quando un’idea è buona funziona!” 

Maria Antonia Modolo

Premessa

“Per fare un prato
occorrono un trifoglio e un’ape
un’ape o due e il sogno
ma basta il sogno se le api sono poche”
                                    Emily Dickinson

Durante la mia lunga esperienza profes-
sionale nella salute mentale, fra i nume-
rosi interventi realizzati per la cura, la 
formazione e la prevenzione, sono rima-
sta particolarmente legata ad un proget-
to svolto a sostegno della genitorialità 
con il nome di “Scuola per genitori” che 
tra il 1993 e il 2010 ha coinvolto centi-
naia di genitori, insegnanti, operatori e 
amministratori nel perugino, in altri co-
muni e anche fuori Regione.
È  un programma che ha lasciato in me 

ed in molti dei partecipanti una traccia 
importante, un sentimento di soddisfa-
zione, utilità e reciproca gratitudine. 
“Quando un’idea è buona funziona” 
scriveva la Prof. Maria Antonia Mo-
dulo in un articolo della Salute Umana 
nel 2001, in cui sottolineava il valore 
e il successo di un progetto a sostegno 
proprio della genitorialità, da cui erano 
nate a cascata moltissime altre esperien-
ze e che aveva riscosso adesioni e con-
sensi a vari livelli. Ancora oggi, infatti, 
a distanza di quasi vent’anni, mi capita 
spesso di incontrare, in occasioni diver-
se, persone che ricordano con piacere, 
simpatia e talvolta nostalgia l’esperien-
za fatta, chiedendo di poterla ripetere 
non solo come genitori ma anche come 
nonni, in tempi difficili, in cui si assiste 
a profondi cambiamenti di ruoli e a nuo-

vi bisogni educativi. 
Spesso vengo riconosciuta e chiamata 
in modo scherzoso come la “‘signora 
maestra’, la ‘nostra maestra’ che ci ha 
aiutato a far crescere i figli e a scoprire 
la complessità, ma anche la bellezza, di 
essere genitori, da una parte tranquilliz-
zandoci, dall’altra problematizzandoci 
un po’” (Anna, IIIB, Scuola per Genito-
ri Ferro di Cavallo, PG 2001).
Sono proprio questi incontri che man-
tengono viva e presente in me la memo-
ria del progetto come se continuamente 
mi venisse riproposto. 

Un’esperienza questa che insieme a 
molte altre contribuisce a ritessere una 
trama e a restituire un senso a tutto il 
tempo dedicato al mio faticoso ma “bel-
lissimo” lavoro che ha assorbito gran 
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parte della mia esistenza, in tempi ed 
anni animati da grandi istanze di cam-
biamento, da sogni ed utopie. 
Ho incontrato nella mia professione si-
tuazioni patologiche anche molto gravi 
e questo mi ha aiutato e a comprendere 
e a lavorare con la normalità, così come 
l’immersione nelle piccole e grandi 
questioni del vivere quotidiano mi ha 
sostenuto nell’aiuto al disagio e alla sof-
ferenza mentale.
La Scuola per Genitori è stato uno dei 
modi nuovi per entrare in contatto con 
la normalità, per creare reti, promuo-
vere un senso della comunità, per far 
conoscere i servizi, la loro funzione e 
contrastare gli stereotipi e lo stigma nei 
confronti della malattia mentale.
Un’esperienza che considero “felice”, 
in cui si intrecciano e si riassumono co-
noscenze e competenze sia cliniche che 
istituzionali, cui mi sono dedicata con 
entusiasmo e che mi è quasi scoppiata 
tra le mani andando al di là delle aspet-
tative non solo mie ma anche di quelli 
che, con generosità, si sono impegnati 
alla realizzazione del progetto, come 
l’Associazione di volontari “Mi Riguar-
da”, senza la quale non avrei mai potuto 
realizzare tutti i corsi con i genitori.1

Un’esperienza che considero “felice” 
non solo per la sua riuscita ma anche 
perché in essa ho potuto esprimere, al 
meglio e in piena libertà, sia le com-
petenze2 e le conoscenze acquisite in 
lunghi anni di lavoro, che alcune mie 
caratteristiche personali: il piacere di 
comunicare, di narrare, di ascoltare e di 
“giocare” nell’esposizione, ricorrendo 
spesso alla teatralità, alla recitazione e 
alla poesia.
E’ stato un intervento ad ampio respi-
ro, realizzato nel territorio, fuori dalla 
stanza di “terapia” ma che si è avvalso 
delle attitudini di accoglienza, ascolto, 

osservazione acquisite sia nella lunga 
formazione permanente che nel lavoro 
terapeutico.
Si è trattato di una proposta formativa ri-
volta ai genitori, una scuola serale, breve 
e dinamica, senza classiche lezioni, ma 
basata sulla partecipazione attiva dei ge-
nitori. Un progetto che è riuscito ad at-
tivare nei partecipanti molte energie sia 
psichiche che relazionali, raccogliendo 
e canalizzando istanze di partecipazione 
presenti in quel tempo in tante persone 
desiderose di impegnarsi nel sociale. 
La Scuola per Genitori è nata e ha tro-
vato terreno fertile nel clima culturale di 
quel periodo, caratterizzato da un forte 
impegno dei servizi e delle amministra-
zioni locali nella prevenzione ed in par-
ticolare del disagio giovanile, sulla scia 
della riforma psichiatrica.
Su sollecitazione di colleghi, in par-
ticolare del Dott. Francesco Scotti, 
all’interno di un’intensa ripresa della 
riflessione sulla salute mentale, nel più 
ampio dibattito relativo alla crisi della 
sanità pubblica, mi sono trovata a ripen-
sare all’esperienza realizzata, cosa non 
facile a distanza di quasi vent’anni. Ho 
incontrato non poche difficoltà, perché 
questa riflessione mi obbliga ad interro-
garmi su quali eredità resta, mi obbliga 
anche a riprendere in mano tanti mate-
riali, quaderni, compiti dei genitori, lo-
candine, articoli di giornali che evocano 
ricordi e considerazioni anche amare sul 
presente, per quello che è stato possibile 
allora e che oggi non lo è più, insomma 
a frugare nei ricordi, nei cassetti della 
memoria, ma anche a fare i conti con un 
vero e proprio bilancio.

Riguardando il materiale mi sorpren-
do a pensare alle energie profuse, agli 
incontri faticosi la sera, dopo un’impe-
gnativa giornata di lavoro, su e giù per 

l’Umbria, ai contatti, ai rapporti con 
tanti genitori. Ricordando l’impegno 
di tutti mi sorprendo anche a pensare 
al grande entusiasmo, al piacere e alla 
soddisfazione che tale esperienza ci ha 
regalato. Eravamo in tanti, eravamo 
molto più giovani, eravamo tutti moti-
vati nella certezza di offrire una buona 
pratica, un’esperienza bella e utile per i 
genitori, i ragazzi ma anche per noi stes-
si. Eravamo convinti di avere in mano 
uno strumento di prevenzione e parte-
cipazione che possedeva la capacità di 
coinvolgere e trascinare tutti.
Ricordo quanti imprevisti abbiamo do-
vuto affrontare andando la sera nelle 
scuole: a volte la chiave per aprire non 
c’era, la luce non si trovava, il riscalda-
mento non funzionava. Ma a volte tali 
incidenti stimolavano la ricerca comune 
di soluzioni anche creative e divertenti.
Ai genitori, ai loro figli, agli operato-
ri che ho incontrato, a tutti i volontari 
coinvolti, ai rapporti che sono nati e 
resistono a distanza, dedico questa ri-
flessione: sono grata perché con loro ho 
espresso e scoperto aspetti di me anche 
inediti che mi hanno cambiata e, spero, 
migliorata.
Questo lavoro vuol essere una restitu-
zione, un racconto, senza alcuna pretesa 
di presentarlo come soluzione ai proble-
mi che oggi ci affliggono ma possibil-
mente uno stimolo e una riflessione sul 
nostro compito di educare da cui non 
possiamo mai dimetterci. 
Un ringraziamento particolare va alla 
mia amica e collega Dott.ssa Carla No-
centini per avermi affiancato nella ri-
flessione sull’esperienza e nella stesura 
dell’articolo.

Perché riparlarne proprio oggi?
Una prima questione è perché non ci siano 
state sinora elaborazioni scritte su questa 
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esperienza che si è dimostrata innovativa 
ed efficace. È una domanda che mi sono 
posta, e credo che una risposta stia proprio 
nel fatto che in quegli anni eravamo mol-
to più presi dal fare che dal documentare, 
eravamo impegnati ad esplorare nuovi 
ambiti di intervento all’interno di una ri-
cerca continua di buone pratiche. Prevale-
va una forma di cultura orale che sentiva-
mo più adatta e più consona ad una realtà 
in continua evoluzione.
Ora che siamo sollecitati a rielaborare tale 
esperienza dobbiamo porci la domanda 
sul senso e l’utilità di questa riflessione, 
quando intorno a noi tutto è cambiato. 
Vale ancora la pena ripensare al proget-
to? Ha senso ripensarlo e riparlarne con i 
grandi cambiamenti cui stiamo assisten-
do, con la cronica povertà di risorse con 
cui i servizi e il contesto sociale fanno i 
conti, e con i rapidi e inarrestabili pro-
cessi di trasformazione che investono la 
famiglia, la scuola e la società?
Uno dei motivi alla base di questa rifles-
sione è il grandissimo allarme intorno ai 
comportamenti giovanili caratterizza-
ti da malessere, nuovi disagi, forme di 
violenza contro altri e contro se stessi, 
attacchi al corpo, inappetenza alla vita. 
Ci si interroga su come allenare i gio-
vani al futuro e ad accettare le sconfitte 
inevitabili, come aiutarli ad esprimere 
emozioni ed angosce che se non conte-
nute possono diventare comportamenti 
distruttivi, ci si chiede “come alimenta-
re in loro la speranza verso un domani 
sempre incerto, l’amore per la vita e per 
la verità”. (D. Meltzer)
Allora forse ripensare a un intervento 
che è stato di sostegno alla genitorialità, 
può servire a rilanciare una riflessione 
su questi temi. Si tratta di vedere che 
cosa resta, cosa potrebbe funzionare, 
quali competenze, quali convergenze 
attivare per creare reti di supporto che 

possano aiutare sia gli adulti che i gio-
vani. Occorre certamente costruire altri 
strumenti per i tempi attuali, nuovi modi 
di comunicare cercando di contrastare 
gli atteggiamenti dimissionari dal ruolo 
educativo che genitori e insegnanti stan-
no manifestando in alcune circostanze. 
Occorrono nuove competenze di base 
capaci di riconoscere e accogliere i bi-
sogni per ritessere una vita comunitaria 
intorno al singolo. Queste considerazio-
ni sono utili e necessarie non solo per il 
supporto alla genitorialità ma per tutte 
le politiche che riguardano ad ampio 
raggio il tema della salute mentale, oggi 
in grande sofferenza.

Un po’ di storia: il clima culturale e la 
nascita della Scuola per Genitori
Le Scuole per Genitori sono nate in un 
clima culturale particolarmente ricco di 
fermenti, favorevoli alla partecipazione 
e al cambiamento. Tutti gli anni 60-70 
sono stati caratterizzati da grandi rifor-
me, come la L.883/1978 che istituisce il 
Servizio Sanitario Nazionale e la storica 
L.180/1978, leggi che hanno promosso 
una vera rivoluzione culturale nei servi-
zi e nella società. 
Ma è  nel 1997, con la L.285, fonda-
mentale per la promozione dei diritti e 
opportunità per l’infanzia e l’adolescen-
za, che nascono e si potenziano progetti 
come la Scuola per Genitori. A Perugia 
in quegli anni era nata una stretta col-
laborazione tra i Centri per la Salute 
Mentale, l’Istituto di Antropologia Cul-
turale, diretto dal Prof. Tullio Seppilli, 
il Centro Sperimentale per l’Educazione 
Sanitaria e tutte le scuole di ogni ordi-
ne e grado, collaborazioni che hanno 
rappresentato la cornice e i riferimenti 
basilari a molti progetti. Si è realizzato 
in quel tempo un notevole investimento 
sulla formazione comune, in particolare 

attraverso seminari sull’Osservazione 
Diretta, rivolta ad operatori dei servizi 
e della scuola, si è sviluppata una gran-
de attenzione verso la famiglia e si sono 
potenziati interventi a sostegno della 
genitorialità.
Il Comune di Perugia, nel 1998, con il 
coordinamento di Giuseppina Manci-
ni, fece proprio il progetto “Scuola per 
Genitori” nell’ambito della L.285/97 
promuovendo esperienze in varie zone 
della città.
Nel fascicolo 126 del 1993 della rivista 
“La salute umana” la Prof.sa Antonia 
Modulo presentò il modello di Scuola 
per Genitori descrivendolo come: “sem-
plice, fattibile perché breve, rivolto ai 
genitori cosiddetti normali, organizza-
to in sei incontri nell’arco di circa due 
mesi. Il modello è impostato su un me-
todo che si propone la partecipazione at-
tiva dei genitori ed è fondato sulla loro 
esperienza intorno a temi scelti da loro 
stessi: il corso ha obiettivi, compiti e va-
lutazioni finali”.
Il progetto Scuola per Genitori prese il 
via nel 1993 su una richiesta dell’Am-
ministrazione Provinciale di Perugia al 
Centro Sperimentale per l’Educazione 
Sanitaria, sollecitando interventi di pre-
venzione del disagio giovanile, in par-
ticolare nel popoloso quartiere di Ponte 
San Giovanni (PG).
La prima esperienza venne realizzata 
proprio a Ponte San Giovanni in colla-
borazione con la Scuola Media, con il 
Distretto Socio Sanitario e il mio coin-
volgimento in qualità sia di collabora-
trice del Centro Sperimentale che di 
psicologa dei Servizi di Salute Mentale 
Bellocchio Perugia. Da allora ho avuto 
il ruolo di animatrice dei vari progetti 
per circa vent’anni, un onore, un privi-
legio e una grande responsabilità, e ho 
sempre cercato collaborazioni che po-
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tessero integrare e arricchire gli inter-
venti.3 
Il primo corso, preparato da un dibatti-
to pubblico su un tema a carattere ge-
nerale “Aiutare a crescere in un mondo 
che cambia” ebbe una grande risposta e 
successo di partecipazione forse grazie 
anche alla promozione fatta in modo 
scherzoso e piacevole.
Da allora presero il via molti corsi nei 
vari quartieri di Perugia, delle sue fra-
zioni e di altri comuni limitrofi4. Inoltre 
siamo stati invitati ad attivare scuole in 
altre regioni come le Marche, la Calabria 
e il Trentino. Nelle Marche realizzam-
mo corsi a Fabriano, Urbino e Senigallia 
favorendo gemellaggi tra scuole. Come 
tutti i corsi che si rispettano cercavamo 
di organizzare gite scolastiche per raffor-
zare legami che si erano creati. Proprio 
Senigallia fu meta di una delle gite scola-
stiche di fine corso (giugno 2001). 
In seguito venne proposto un master di 
perfezionamento “l’Università per i Ge-
nitori” al fine di formare coloro dell’As-
sociazione Mi Riguarda che erano di-
sponibili a condurre i corsi in autonomia 
con la mia consulenza.
Grazie al successo ottenuto i corsi ri-
chiamarono l’attenzione di TV e giornali 
locali e nazionali come Repubblica, che 
dedicò un’intera pagina all’esperienza 
l’8 giugno 2001 e venimmo anche in-
vitati a due trasmissioni televisive della 
rete nazionale (Uno Mattina e Maurizio 
Costanzo Show).

Genitorialità e servizi
Non sempre l’intervento sulla famiglia 
da parte dei servizi di salute mentale ha 
rappresentato un’area di investimento 
prioritario. Nel passato, quando i servizi 
erano alle prese con la lotta al ricovero e 
con la gestione delle situazioni psichia-
triche molto gravi, la famiglia era vis-

suta a volte come ostacolo alla cura e 
quindi da contenere o neutralizzare. 
Successivamente si è modificato il 
modo di porsi verso la famiglia. I geni-
tori sono stati sempre più considerati in-
terlocutori, parte di un complesso siste-
ma, e loro stessi portatori di un bisogno, 
anche di cura. L’attenzione si è sempre 
più concentrata sugli assetti familiari, 
sulle immagini, sulle rappresentazioni 
interne dei vari membri. 
La nascita a Perugia del Centro di Neu-
ropsichiatria Infantile all’interno dell’O-
spedale Psichiatrico negli anni sessanta, 
dove ho operato come volontaria dal 
1967 e 1970, ha favorito un’attenzione 
centrale al lavoro con i genitori. Questo 
servizio aveva il programma preciso di 
impedire che i bambini con difficoltà 
psicopatologiche venissero ricoverati ed 
entrassero in un circuito istituzionale; 
per tale obiettivo si erano privilegiati il 
lavoro psicoterapico, l’intervento sulla 
famiglia e sul contesto di vita.
I contributi fondamentali da parte di 
grandi studiosi e psicoanalisti come D. 
Winnicott, D. Meltzer avevano sempre 
più messo in evidenza il ruolo fonda-
mentale della famiglia nella crescita, 
nella personalità dei bambini, nella loro 
capacità di apprendimento e nella ge-
stione delle loro emozioni: la famiglia, 
quindi, veniva intesa come un “indivi-
duo”, come spazio psichico allargato, 
che evolve con la crescita dei figli, che 
condivide i tempi della vita, luoghi e 
fantasie, palcoscenico di infiniti scenari 
e rappresentazioni. 
 
Perché privilegiare il lavoro con i 
genitori
La domanda stessa ai servizi da parte 
dei genitori si è modificata nel tempo ed 
è diventata spesso richiesta di consulen-
za e supporto intorno alle questioni del 

vivere quotidiano, sulle difficoltà “fisio-
logiche” dei figli legate alla crescita e 
che si manifestavano in regressioni, ge-
losie, opposizioni, paure e conflitti. Ge-
nitori in crisi forse perché isolati e diso-
rientati, incerti per il timore di sbagliare, 
per i sensi di colpa, spesso senza punti 
di riferimento, senza modelli educativi 
condivisi, ne’ occasioni di confronto. 
Incontravamo in quegli anni famiglie 
alle prese con problemi nuovi quali le 
separazioni, la condizione del figlio uni-
co, con esperienze difficili di adozioni, a 
volte fonti di grandi sofferenze. 
Va sottolineato come il funzionamento 
di un bambino sia strettamente dipen-
dente dal suo ambiente di vita e rispec-
chi quello in esso dominante, e che il 
suo disagio, la sua sofferenza non siano 
collegati necessariamente a traumi ma 
alla qualità delle relazioni quotidiane. 
Spesso dietro un bambino in difficoltà 
e che soffre c’è un genitore che soffre. 
Di fatto ogni nuova generazione risente 
ed è in qualche modo “tamponata” da 
quella precedente che proietta sulla nuo-
va ansie, fantasmi, attese. 
Aiutare i genitori a vivere il figlio come 
individuo separato da sé e non come 
un proprio prolungamento, oggetto di 
proiezioni narcisistiche o responsabile 
dei propri problemi irrisolti, può essere 
quanto mai efficace e determinante. 
È anche vero che è difficile lavorare con 
i genitori, perché tendono o a colpevo-
lizzarsi in modo eccessivo o a negare 
la propria responsabilità nella situazio-
ne psicologica dei figli e faticano a co-
glierne i disagi, anche perché mettere in 
discussione un equilibrio già raggiunto 
provoca una grande ferita narcisistica.
Sostenere quindi i genitori con attenzio-
ne, con equilibrio ed empatia, rispon-
dere alle loro richieste è una forma di 
aiuto quanto mai efficace per superare 
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inquietudini e smarrimenti che nella so-
litudine possono diventare forme di sof-
ferenza. Soprattutto si tratta di aiutarli 
ad accettare che non esiste un genitore 
“perfetto” che tutti sono in difficoltà, 
data la grandezza del compito.
Va ricordato inoltre come gli interventi 
di educazione alla salute rivolti ai ge-
nitori si siano modificati nel tempo ri-
velandosi, quelli tradizionali, costituiti 
da lezioni o conferenze, poco efficaci. 
Come promuovere quindi la partecipa-
zione e il coinvolgimento dei genitori? 
Come favorire una disposizione alla 
riflessione, al confronto, alla ricerca di 
soluzioni personali? Come far fronte a 
tante richieste di aiuto e di consulenza? 
Come evitare che molti disagi si cristal-
lizzassero in vere e proprie sofferenze? 
É da queste domande che sono nate le 
Scuole per Genitori, senza alcuna prete-
sa di rispondere alla infinita complessità 
dei problemi ma per creare occasioni 
di incontro nel territorio, di “buon vi-
cinato” dove non si è soli, dove si può 
parlare, dove ci si ascolta e si condivide 
la stessa condizione. Una occasione per 
sperimentare l’utilità, ma anche il pia-
cere, di raccontare esperienze senza la 
paura di esporsi, e dove poter intravede-
re uno stile educativo basato più sul ca-
pire che sul fare, considerando maggior-
mente il mondo interno e i sentimenti 
che circolano. Tra gli obiettivi di questi 
incontri c’era quello di promuovere un 
ascolto più profondo e comprendere 
che il rapporto con i figli è anche con-
dizionato dai propri vissuti infantili, 
dalle ferite ancora aperte, dalle antiche 
paure, dalle attese e dai conti in sospeso 
con le proprie figure genitoriali. Altro 
obiettivo era la valorizzazione della vita 
di coppia e del clima familiare perché 
“un buon clima è come una buona ter-
ra, un ‘humus’ dove tutto cresce senza 

sforzo”, come affermava felicemente un 
genitore. E, infine, come ricorda Bruno 
Bettelheim, poter sperimentare “la fati-
ca ma anche il piacere di essere genito-
ri, trasmettendo ai figli la contentezza di 
essere nati”.
 
Alcune note sulla metodologia
Da una parte fondamentale è stato il 
modello di intervento, dall’altra altret-
tanto importante è stata la metodologia 
che ha favorito una situazione formativa 
dove al centro non è lo specialista ma 
sono le persone che possono parlare e 
confrontarsi. Ed è la metodologia più 
dei contenuti stessi che ha contribuito a 
promuovere adesioni al progetto. 
La metodologia si è avvalsa della gran-
de mediazione del “gioco collettivo”, 
nel senso che è stato proposto ai geni-
tori di tornare sui banchi di scuola, sia 
pure per poche serate. Una scuola vera, 
dentro un edificio scolastico, con le le-
zioni introdotte dal suono della campa-
nella, con la “maestra” (severa), compiti 
a casa, verifica finale e diploma di fine 
corso. 
Si è cercato di creare un’esperienza for-
mativa il più possibile piacevole, con 
l’utilizzo della narrazione, della poesia 
e della convivialità, che permettesse di 
accedere a contenuti importanti senza 
eccessivi riferimenti teorici; un modo 
per favorire una migliore disposizio-
ne all’apprendimento e per avvicinarsi 
alla situazione emotiva dei figli anche 
in relazione alla loro esperienza scola-
stica, e così capire che vuol dire essere 
interrogati, parlare davanti a tutti, avere 
un insuccesso; un po’ come mettersi nei 
panni di chi torna a scuola perché deve 
completare un corso di studi, frequen-
tare una scuola serale, specializzarsi o 
fare un corso di recupero. I nostri vo-
lantini pubblicitari, distribuiti in tutto il 

quartiere, proponevano: “Siete genitori 
sull’orlo di una crisi di nervi? Avete la-
cune educative? Dovete completare gli 
studi e prendere il diploma di ‘genito-
re quasi perfetto’? Allora iscrivetevi al 
corso serale che si terrà presso la scuo-
la...il giorno...”
Molti genitori incuriositi hanno risposto 
all’invito, a volte non comprendendo 
bene se si trattasse di conferenze, di uno 
spettacolo, o di una terapia di gruppo. E 
così si sono seduti sui banchi di scuola, 
dopo essere entrati al suono della cam-
panella, sbirciando i nuovi compagni e 
rispondendo all’appello, pronti a questa 
insolita avventura. 
È stata un’esperienza che ha messo in 
moto stati d’animo diversi, ricordi per-
sonali, in una specie di corto circuito 
tra passato e presente: “Che emozione 
tornare sui banchi di scuola!” - scriveva 
nella verifica di fine corso una madre - 
“Sono Luisa della IIB della Scuola per 
Genitori di San Sisto e mi sembra di 
tornare indietro nel tempo. Non ho mai 
avuto un buon rapporto con la scuola, 
da piccola ero timida e in ansia, mi sen-
tivo sola in classe perché non conoscevo 
nessuno ed avevo paura di parlare da-
vanti agli altri”.
Insieme a questi ricordi si sono creati in 
classe situazioni divertenti: “Maestra, 
il mio compagno di banco mi dà fasti-
dio” oppure “La mia compagna mi sta 
copiando il compito” oppure “Maestra, 
posso andare al bagno?” “Quando fac-
ciamo merenda?”, “Quando andremo in 
gita?”.
In questo giocare a tornare a scuola 
sono stati coinvolti anche i figli, impe-
gnati nella funzione di aiuto compiti ai 
genitori, una specie di rovesciamento 
dei ruoli. Sono proprio i figli che incon-
trano almeno una volta la maestra per 
parlare dei propri genitori, e sono sem-
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pre loro ad accompagnarli alla consegna 
del diploma, ascoltando valutazioni e 
indicazioni della “commissione” sui pro-
pri genitori. A volte veniva  consigliata 
per loro la riparazione a settembre, con 
la prescrizione di esercitarsi sulle materie 
in cui erano più carenti, come ad esem-
pio “passare più tempo libero con i figli”. 
Sono i figli stessi che comunicano alla 
maestra le lacune educative dei genitori: 
“Mio padre gioca poco con noi, parla solo 
di lavoro, mia madre si arrabbia spesso 
anche su cose stupide, ripete sempre gli 
stessi errori”. Ricordo un ragazzino che 
alla consegna del diploma mi disse serio 
che a suo giudizio i genitori non doveva-
no essere promossi perché non avevano 
imparato niente e sarebbe stato meglio 
bocciarli per il loro bene.
Figli di varia età, incuriositi anche se 
perplessi all’idea della Scuola per i Geni-
tori, un po’ disorientati da questo mondo 
al rovescio ma sempre divertiti. Si sono 
create così nuove occasioni di incontro 
tra figli e genitori, anche su questioni de-
licate di cui in genere è difficile parlare 
insieme, come paure, rabbie, rimproveri, 
attraverso la mediazione del compito a 
casa. Marco, 16 anni, commentava: ”Che 
soddisfazione vedere i miei genitori fare i 
compiti e quanto mi dà gusto starglielo a 
ricordare insistentemente come loro fan-
no con me: ‘Hai fatto i compiti? Quan-
do ti ci metti? Lascia stare il telefonino! 
Spegni la TV!’” Uno dei compiti a casa 
era quello di intervistare i figli su alcu-
ne questioni del vivere quotidiano come 
ad esempio il problema degli orari, del-
le proibizioni, delle regole, delle amici-
zie, ecc. I genitori ad esempio dovevano 
chiedere ai figli se, secondo loro, le rego-
le in quella famiglia fossero sopportabili, 
altrimenti quali alternative si potevano 
trovare e stabilire insieme per riscrivere 
un nuovo decalogo.

Il valore dell’esperienza
Molti genitori, partecipando alla scuo-
la, forse si aspettavano risposte alle loro 
questioni quasi nella forma di ricette; 
per poi scoprire, dopo un po’, che nes-
suno dava indicazioni, ma che la vera 
“Maestra” era l’esperienza di ciascuno, 
il confronto e la condivisione con gli al-
tri. Alcuni certamente sono rimasti de-
lusi, aspettandosi incontri tradizionali, 
anche se poi si sono scoperti con sorpre-
sa più capaci di quello che pensavano, 
abbassando un po’ quel livello di ansia 
o impotenza che emerge nella solitudine 
educativa. Qualcuno ha detto: “Ci sia-
mo sentiti sia rassicurati che problema-
tizzati, ma certamente meno soli e più 
ascoltati.”
Ormai è noto che i tradizionali incontri, 
in cui l’esperto fa una lezione, sia pure 
colta e competente e utile a sviluppare 
conoscenze,  ma che interagisce limita-
tamente con gli uditori, li mette talvol-
ta in un atteggiamento passivo che può 
provocare paradossalmente anche un 
sentimento di povertà, di inadeguatezza 
o addirittura di colpa per gli errori che si 
ritiene di aver commesso.
Abbiamo cercato di invitare i genitori a 
riflettere sulla loro relazione con i figli 
ma anche su ciò che hanno vissuto loro 
stessi come figli nel lontano passato. Si 
chiedeva cioè di provare a ricordare, da 
una parte quello che era stato loro di aiu-
to e quello che invece era stato frustran-
te e doloroso.  A volte questa riflessione 
avveniva anche spontaneamente: “I miei 
discutevano e litigavano davanti a noi”, 
“Mio padre prometteva e non mante-
neva mai”, “Mia madre mi confrontava 
sempre con il figlio dell’amica”, “I miei 
parlavano male l’uno dell’altra”, “Criti-
cavano sempre i miei amici”. 
Ricordare permetteva a volte di entra-
re in un contatto maggiore con lo stato 

emotivo dei figli e magari così cercare 
di evitare quelle situazioni che erano 
state fonte di frustrazione e sofferenza 
nella lontana infanzia. La condivisione 
di tali ricordi permetteva una forma di 
elaborazione ma anche un ridimensio-
namento dei vissuti raccontati.
In questo parlare e confrontarsi, i ge-
nitori riuscivano ad intravedere il va-
lore di “perder tempo”, la necessità 
di pensare prima di fare, di sentire sul 
giudicare, il valore di osservare ed os-
servarsi. Sono avvenute anche reazioni 
simpatiche da parte dei figli, quando i 
genitori sono stati invitati ad osservar-
li di più. Giovanni, 13 anni, mi diceva, 
nell’incontro rivolto ai figli, “I miei, che 
vengono a scuola da te, sono diventa-
ti molto strani, più strani di prima, mi 
osservano continuamente, mi guardano 
con certi occhi come fossi un alieno e 
non dicono niente. Si può sapere che gli 
hai detto? Che hanno fatto? Perché mi 
guardano tanto?” 
Anche venire a scuola, uscire dopo 
cena, stanchi per il lavoro,  poteva esse-
re vissuto dai genitori come un “perder 
tempo”, eppure molti di loro appariva-
no entusiasti e talvolta accadeva che al 
suono della campanella non volessero 
andar via per continuare a discutere - al 
contrario di quello che succede sempre 
nelle scuole dei figli – cosicché la mae-
stra era costretta a mandarli via d’auto-
rità data l’ora tarda e i figli che li aspet-
tavano a casa. Quante volte gruppetti di 
genitori sono rimasti a discutere anche 
fuori della scuola!

Il piccolo gruppo
Il confronto tra i genitori, dopo l’in-
troduzione della “maestra”, avveniva 
in piccoli gruppi dove gli “allievi” si 
trovavano sotto la guida di un facilita-
tore, in genere un genitore disponibile, 
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non esperto, che aveva il compito di 
mediare, sollecitare e rilanciare la co-
municazione. Si trattava di persone che 
avevano partecipato alla costruzione del 
progetto e avevano indicazione di non 
entrare nel merito dei contenuti ma fa-
vorire il dialogo.
Il piccolo gruppo ha quasi sempre faci-
litato la discussione. Lo scoprire che gli 
altri genitori si trovavano nella stessa 
situazione o difficoltà, sviluppava una 
forma di vicinanza e solidarietà: “Mi è 
stato utile capire che non ci sono genito-
ri senza dubbi, che il compito è difficile 
per tutti, che nessuno nasce imparato e 
che siamo tutti nella stessa barca” (Lui-
gi, IA, Scuola per i Genitori, Ponte San 
Giovanni, 1998). L’esperienza nel pic-
colo gruppo da’ appoggio, contiene, ab-
bassa i livelli d’ansia e promuove anche 
sensazioni di benessere. Chi ha bambini 
più piccoli ascolta e può apprendere da 
chi ha figli più grandi su come compor-
tarsi. Un po’ quello che a volte accade-
va, o accade, nelle piccole piazze o nei 
rapporti di vicinato soprattutto nelle se-
rate d’estate. 
La brevità dei tempi e l’impegno dei 
facilitatori aiutava i componenti a ri-
manere concentrati nella discussione. 
Molti genitori nella verifica di fine cor-
so hanno sottolineato l’utilità di questo 
momento perché rassicura, promuove 
relazioni amicali e il desiderio di rive-
dersi ancora.
Forse, nella Scuola per Genitori, non si 
apprendono cose nuove, anzi si scopre 
che molte già si sapevano; forse non si 
risolvono molti dubbi, anzi a volte si 
finisce per accrescerli, ma si impara a 
condividere problemi comuni, a riflette-
re su di sé e si scoprono non solo limiti, 
tanti, ma anche risorse personali, im-
pensate, e soprattutto si impara ad avere 
meno paura e a chiedere aiuto quando 

da soli non ce la facciamo.

Il contratto
Un altro aspetto della metodologia è sta-
to “il contratto”, una specie di patto pro-
posto ai partecipanti al momento dell’i-
scrizione al corso. Perché il contratto? 
Perché definisce in modo reciproco 
l’impegno, le regole, il setting inteso 
come spazi, tempi e modi dell’esperien-
za. Da una parte si offre un ciclo di in-
contri, dall’altra si chiede continuità nel-
la presenza, applicazione e “disciplina”. 
Faceva parte del contratto, al momento 
dell’iscrizione, anche la richiesta di una 
cifra di 10 euro, che verrà poi restituita a 
fine corso sotto forma di un libro di poe-
sie, di fiabe o di giochi, o anche, a volte, 
un piccolo “Manuale ad uso dei bambini 
che hanno genitori difficili”, trovato tra 
le numerose pubblicazioni a riguardo, 
tanto per continuare nella dimensione 
del gioco e della leggerezza. 
L’idea del contratto sollecita anche l’i-
dea della relazione educativa in cui ci 
sono impegni e scambi reciproci tra ge-
nitori e figli da definire e ridefinire con 
il passare del tempo e delle stagioni del-
la vita. Modello di riferimento è stato il 
“contratto a breve termine”, programma 
di intervento ampiamente utilizzato nel 
lavoro psicologico, terapeutico e forma-
tivo, nelle consultazioni brevi e nel la-
voro di chiarificazione e sostegno.5

I tempi e gli spazi
Con i genitori si stabiliscono tempi e 
luoghi dell’esperienza. La durata di cir-
ca due mesi è abbastanza breve da ren-
dere l’impegno sopportabile, ma abba-
stanza lunga da consentire un incontro 
tra le persone, un avvicinamento alla 
metodologia, diremmo un “assaggio”, 
che deve lasciare il gusto e la voglia di 
continuare.

I corsi troppo lunghi da una parte richie-
dono grandi risorse, oggi inesistenti, 
inoltre talvolta possono creare resisten-
ze e stanchezze. L’arco di due mesi ci 
è sembrato un tempo sufficiente perché 
accada qualcosa, si sviluppi curiosità, 
voglia di continuare e desiderio di non 
perdersi di vista. E’ successo che alla 
fine del corso qualcuno abbia commen-
tato che, invece di concludere, era quel-
lo il momento di cominciare “sul serio”. 
Di questi due mesi è possibile scandi-
re i tempi: elaborare la fase dell’inizio, 
accompagnata dal senso del nuovo, del-
la curiosità con il rito dell’appello, che 
sottolinea la presenza e facilita la reci-
proca conoscenza; poi il tempo del la-
voro vero e proprio; infine, quello della 
conclusione con la verifica e la festa per 
la consegna dei diplomi.
Anche il singolo incontro è ritmato su 
tre momenti: introduzione al tema, il 
lavoro nel piccolo gruppo e la restitu-
zione finale. In questo modo ogni incon-
tro, pur collegato agli altri, rappresenta 
di per sé una unità completa. Qualcuno 
che è venuto anche solo per una sera è 
riuscito ad entrare in contatto, sia pure 
in piccola parte, con l’esperienza.

La scelta dei luoghi e aspetti organiz-
zativi
Anche la scelta dei luoghi e dei territori 
dove realizzare i corsi è stata importan-
te. Una Scuola per Genitori va pensata e 
organizzata in quei territori che, pur pro-
blematici, siano comunque fertili, ricchi 
di risorse e disponibilità, che possano 
accogliere e sostenere il progetto garan-
tendone la visibilità e la riuscita. Intento 
del progetto è creare un’esperienza che 
abbia effetto a cascata e attraverso una 
diffusa sensibilizzazione costruisca una 
responsabilità collettiva anche verso i 
figli degli altri, intesa come responsabi-
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lità della comunità degli adulti verso la 
comunità dei giovani.
Una scuola per genitori è un punto di 
partenza e di arrivo; è il risultato di una 
preparazione attenta con il territorio, 
finalizzata a coinvolgere interlocutori 
privilegiati quali Centri di salute, Cir-
coscrizioni, Parrocchie, Associazioni 
sportive e culturali, Gruppi di volonta-
riato ecc. Si inizia con un primo incontro 
con queste istituzioni insieme all’Asses-
sorato alle politiche sociali del comune 
interessato. A breve distanza viene orga-
nizzata una conferenza aperta a tutti su 
un argomento di interesse generale, che 
susciti attenzione e curiosità, con temi 
come ”Aiutare a crescere in un mondo 
che cambia”, “La relazione di cura”, “I 
no che aiutano a crescere”, “L’età incer-
ta”, “I figli tra bisogno di autonomia e 
dipendenza”. E’ in questa occasione che 
vengono distribuite le schede di adesio-
ne in cui sono richiesti alcuni dati, come 
l’età dei figli e indicazioni sui temi che i 
partecipanti vogliono affrontare.

Le serate con i genitori
Cronaca di un’esperienza
Riportiamo in modo esemplificativo 
l’articolazione tipica delle serate anche 
se lo svolgimento di ogni incontro era 
naturalmente sempre diverso, dinamico 
e vivace, specifico rispetto al contesto, 
per seguire gli stimoli e le emozioni che 
emergevano. 
Tema della prima serata è: “Parlare con 
i figli, l’arte del dire e del non dire”. 
Nell’aula grande la “maestra” dà il ben-
venuto, fa l’appello e introduce il tema, 
iniziando con una poesia o una testimo-
nianza. Sottolinea alcuni aspetti della 
comunicazione in famiglia, l’impor-
tanza del tono, dell’ascolto, la presen-
za inevitabile e anche naturale del con-
flitto, le emozioni che entrano in gioco. 

Legge la poesia di Paolo, un adolescen-
te di diciassette anni, dal titolo “Quan-
do ti chiedo di ascoltarmi”: “Quando ti 
chiedo di ascoltarmi e tu cominci a dar-
mi consigli non fai quello che ti chiedo. 
Quando ti chiedo di ascoltarmi e tu co-
minci a dirmi che non dovrei sentirmi in 
quel modo, calpesti le mie sensazioni. 
Quando ti chiedo di ascoltarmi e tu pen-
si di dover fare qualcosa per risolvere i 
miei problemi, non è questo di cui ho 
bisogno...Pertanto ascoltami in silenzio, 
stammi vicino e confida che io ce la pos-
sa fare da solo...”
I genitori si dividono e lavorano in clas-
si diverse sul tema per circa un’ora, poi 
tornano in aula grande dove uno per ogni 
gruppo fa il resoconto della discussione, 
riportando spunti e domande: ”come 
fare con un bambino che dice di no a 
tutto, Il problema delle parolacce, Il ra-
gazzo che si chiude nel silenzio, Come 
parlare delle cose difficili: della morte, 
della separazione dei genitori, del sesso 
e dell’amore, Come commentare i pro-
blemi più crudi e le brutte notizie che 
si apprendono dai giornali e dalla TV, 
Come affrontare le paure e i silenzi, 
Come parlare con un figlio adolescente 
che non vuol comunicare con te.” 
Alla fine la maestra commenta, collega, 
introduce il tema dell’incontro succes-
sivo e assegna ai genitori il compito a 
casa che consiste nel riflettere su di esso 
insieme ai figli intervistandoli sull’argo-
mento; il risultato verrà consegnato alla 
maestra la volta seguente. Tutto questo 
somiglia molto all’esperienza che han-
no i figli rispetto ai propri compiti a 
casa, anche nelle resistenze e nelle pro-
teste a farli.
Nel secondo incontro si affronta il tema 
delle regole nel rapporto educativo, se 
e quanto sono necessarie, regole intese 
come contenimento ma anche progetto. 

Si sottolinea come esse debbano adat-
tarsi all’età dei figli e alle circostanze, 
si riconosce l’importanza e il valore 
dell’attesa, dell’incoraggiamento nelle 
difficoltà e della gratificazione ma an-
che dei no che contengono e aiutano 
a crescere. Si ricorda come sia fonda-
mentale educare i figli alla gestione del 
fallimento e delle frustrazioni, alla ca-
pacità di riprovare dopo un insuccesso, 
alimentando in loro la forza d’animo e 
la resilienza. 
In terza serata si introduce la riflessione 
sul tema delicato del “corpo che cam-
bia”, della crescita sia fisica che men-
tale, il valore delle cure primarie, del 
cibo, dell’alimentazione e del sonno. Si 
riflette su affettività e sessualità, sulla 
capacità di riconoscere, esprimere e ge-
stire le emozioni, anche quelle più forti 
e dolorose e sulla necessità, infine, di 
apprendere l’arte del chiedere aiuto nei 
momenti di difficoltà, di confusione o di 
minaccia. 
Il tema del quarto incontro è il tempo 
libero, l’importanza del gioco per cre-
scere a qualunque età, dello sport, del 
gruppo degli amici, il valore dell’im-
pegno, il bisogno di esplorazione, di 
avventura e la necessità anche di tempi 
vuoti per i bambini al fine di sviluppa-
re la creatività. Si affronta il tema della 
televisione, del computer, del cellulare, 
dei videogiochi, del motorino, della di-
scoteca, ecc.
Il quinto incontro ha come tema la scuo-
la, la vita in classe, il passaggio da un ci-
clo di studi ad un altro, le scelte scolasti-
che, gli esami, i compiti, il giudizio e le 
attese dei genitori. Si sottolinea l’impor-
tanza dell’affettività e del contesto rela-
zionale nei processi di apprendimento. 
L’ultimo e sesto incontro è dedicato alla 
genitoriale come attitudine aperta rivol-
ta anche ai figli degli altri, ai ragazzi e 
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ai bambini e adolescenti della comunità 
per promuovere una cultura dell’acco-
glienza e anche dell’affido familiare.6 
Questo tema è stato introdotto più vol-
te da Mariano e Cecilia Centomo che 
testimoniano con semplicità e natura-
lezza il loro appassionante percorso 
verso l’affido familiare e che hanno 
accolto per anni bambini e ragazzi. 
Se è vero che come genitori siamo ine-
vitabilmente imperfetti e inadeguati 
verso i nostri figli, condizionati anche 
dal coinvolgimento nel rapporto con 
loro, possiamo però essere adulti attenti 
e buoni testimoni nella crescita dei figli 
degli altri. 
La seconda parte della serata è dedicata 
alla verifica di fine corso, che può essere 
scritta o orale, individuale o in gruppo: 
a cosa mi è servita questa esperienza, 
quali sono i vantaggi o le difficoltà in-
contrate, quali prospettive per il futuro.
Il breve ciclo di incontri si conclu-
de con una festa, una festa grande per 
la consegna di diploma di “Genitore 
quasi Perfetto”. Una festa “esagera-
ta” con ospiti speciali: il sindaco, gli 
assessori, direttori dei servizi socio 
sanitari, professori del Centro Speri-
mentale per l’Educazione Sanitaria, 
direttori didattici, insegnanti e cittadini 
tutti. Una festa grande - visibile - rumo-
rosa, che coinvolge il quartiere, la par-
rocchia, la comunità e anche le tv locali. 
Dopo il saluto delle autorità un pa-
dre e una madre fanno una restituzio-
ne all’assemblea dell’esperienza fat-
ta, cui segue la sospirata consegna del 
diploma di ”Genitore quasi Perfetto” 
con tanto di applausi e foto di gruppo. 
Certamente la consegna del diploma 
è il momento più simpatico, poiché il 
genitore lo riceve accompagnato dal 
figlio e talvolta dai propri genitori, che 
ottengono complimenti e indicazioni 

della “commissione” sul diplomato.  
E poi, dopo i discorsi, i saluti, i ringra-
ziamenti, merenda per tutti, musica e 
tanta soddisfazione da parte dei presen-
ti. Ricordo come nel 2000, a conclusio-
ne della scuola per genitori a Marscia-
no, intervenne anche la banda del paese 
con un bellissimo concerto. 
A conclusione di alcuni corsi i genitori 
hanno raccolto le loro riflessioni e le do-
mande sui temi trattati in vari opuscoli, 
alcuni arricchiti dai disegni dei figli e 
dalle poesie che hanno accompagnato 
gli incontri serali, aggiungendo a volte 
anche un breve e simpatico mansiona-
rio del “Genitore quasi perfetto” che, tra 
le altre indicazioni, invitava i genitori 
a lasciare sempre “aperta la porta” e a 
donare ai figli le radici ma anche le ali 
perché un giorno possano volare via nel 
mondo e nella vita.  
Talvolta i genitori hanno dedicato una 
loro poesia all’esperienza fatta e alla 
loro “maestra” con questi titoli, pren-
dendola e prendendosi simpaticamente 
un po’ in giro: “Una Fausta occasione”, 
“La ricercatrice dei lumini”, ecc. 
Mi piace riportare una di queste poesie 
intitolata “Cara maestra, la classe s’è 
desta”: 
 
Cara maestra 
la classe s’è desta 
e per finire volevo una festa. 
Per tanto tempo ti abbiamo sopportato, 
per sette sere ti abbiamo incontrato. 
E tu, sempre lì a fare l’appello, 
a dirci “zitti” con il tuo campanello. 
Ma molte cose abbiam imparato 
Sui nostri figli abbiam ragionato,  
di questo ti siamo assai grati 
per averci ascoltato e rincuorati. 
Ma “l’anno” è finito 
la scuola s’è chiusa 
ci resta il ricordo di una maestra “gio-

cusa” 
Il mercoledì sera non sappiam più cosa 
fare 
stiam tutti in casa a passeggiare. 
Ci prende forte la frenesia, 
ci fa star male la nostalgia, 
ma...ecco...il rimedio... 
è una magia 
tutto ci passa con una...poesia! 
 
Scuola per genitori San Martino in 
Campo, Anno scolastico 1998/99

NOTE
1L’Associazione “Mi Riguarda” è nata da vo-
lontari che, dopo aver partecipato ai primi 
corsi, hanno deciso di sostenere tale progetto, 
dedicando tempo, energie e passione all’orga-
nizzazione degli incontri, ai contatti con le va-
rie realtà territoriali, alla gestione dei gruppi e 
alla sua promozione. Ricordo con piacere Mar-
gherita Antonielli, Annina Botta, presidente 
dell’associazione, Tiziana Capaldini, Stefania 
Cardinali, Emanuela Ciotti, Luciana Colombo, 
Elisa Granocchia, Eletto Incoronata, Grazia 
Ricci, Piera Sepicacchi e tanti altri.
2 Tra le varie esperienze di formazione che 
hanno arricchito tutto il mio percorso per la 
professione e per i vari progetti di prevenzione 
come la Scuola per Genitori sono stati parti-
colarmente utili i seminari sull’ Osservazione 
Diretta condotti per anni dal Dott. Franscesco 
Scotti e i corsi di formazione presso il Centro 
Studi Martha Harris della Tavistock Clinic di 
Londra, tra cui quelli sui gruppi condotti dal 
Dott. A. Obholtzer della Tavistock Clinic di 
Londra
3 Un prezioso contributo durante i corsi è stato 
dato dalla Dott.ssa Graziana Bambini, del Dr 
Pierluigi Brustenghi, del Dr Mauro Luciani, 
della Dott.ssa Elisa Granocchia e della Dott.
ssa Gloria Potì.
4I corsi per genitori sono stati realizzati a: Peru-
gia (San Martino in Campo, Ponte San Giovan-
ni per due edizioni, San Sisto, Ferro di Cavallo, 
Madonna Alta, Scuola Giovanni Cena (Perugia 
Centro), San Marco) e a Bastia, Castiglione del 
Lago, Città della Pieve, Tuoro, Bettona, Ma-
gione, Umbertide, Marsciano, Deruta. E’ que-
sto un elenco certamente incompleto. 
5Il contratto a breve termine si rifà ad un mo-
dello importante di intervento formulato dalla 
psicoanalista Isca Wittemberg della Tavistock 
Clinic di Londra sulle terapie brevi.
6Il Progetto Affidi prende il via nel 1987 a Pe-
rugia ed è stata una delle imprese più signifi-
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cative con cui la Provincia ha caratterizzato 
la sua politica sociale dopo il grande investi-
mento nella nuova assistenza psichiatrica. Tale 
progetto nasce dalla collaborazione delle varie 
istituzioni socio-sanitarie e del volontariato del 
territorio con finalità di prevenzione e di tutela 
dei bambini e delle famiglie in difficoltà. In-
sieme a colleghi ho attivamente partecipato sia 
alla campagna sull’affido che alla formazione 
degli operatori che alle varie esperienze realiz-
zate con bambini e famiglie.
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